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ilrèssiòrio a inano armata, uh' impresa da hritfonti;» 'un citò 
f,ti gti^rra,sleale, una;j i^ |çv/e^^isp^^Mnfr^^ç^ii^^ 
dipendentemente 'della questione di' diritto vsifHa Sofvîîàiiità idi 
Fivizzano. 

, > ■ ■ 

Noi credion)o*ditn^ué''Élié'^­­,6'rJvèHi(i'Ttf^nnÀ pw orut 

deliba limitarsi a chiederò la .pronta evacuazione del territorio 
occupatole la punizione'^1 coloro ì quali ordinarono alla truppa 
di far fuoco su di una popolazione inerme, la quale non può, 
meanco diplomaticamente parlando; riconoscere la Sovranità 

* -. 

^ L 

LA GUARDS A CIVICA .«121>EKJmfl£A0Hf|B 

« '.Suerra per adesso non vi è: \m vi può essere da'ù'h 
momento all' altro, e ben sappiamo da chi e (la ^uiil Inójjn. 
La storia nostra c'insegna quanto Riuscisse ai Giostri' lataly 
1' aspettare il nemico alle porte Jdè)Ir città. Per venir'fino a 
noi dee traversare 'munii' 'dUficiiissimi. Questi delibpnsiso­

prà'ttùlto guardare per salvare il,paese dall'invasione. Se.'i 
fiorentini avessero fatto còsi accorrendo sullo, montagne che ­; 

L r 

iVidóno, il territorio nostro dal polognesej hon.avrebb' 
e'vitiiMeclici nel ÌM$ coli' cecidio^elWerra'dì fr­

lero ri­
atOj e 

■■-J i 

cacciatili cori"àrim fatica, non iìli avrelibero nuovameute ri­

éevutuieM&SO per non levarseli di sul collo "se non dopo 
oìt­ru duo secoli eli vilissima servitù. Dai monti del Bolognese 

del Duca di Modena, mentre nessun atto dei Governo,lìosea­

no le hçi­jioUOçâtOrche ha, mutato di padrone. y > 
thG ucei^mnì edi .feripipnti seguiti in Fivizzano won so­

m/peï* reprimere un^attoidi ribellione cóntro'il governo co­

stituito, sono un assassinio liUfegalè/un macellò 5(li 'masntì­

nuUa adesso. 
it'Modenésc 

isso vi è da temere; ma, tutto da quelli chè^gupraano 
ésc.'ff tìuqa di Modena dlirà il passò agli ai^stmoci ■ 

ualunquc volta lo vogliano, e gli austriaci potranno comódh­

idnte venire nel ctiòrc 'della',Toscana per la Via Giardina 
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E di questo assassinio e di questo macello che noi chie­

diamo vendetta; e per ottenerla pronta e reale, bisogna 
che il Governo non s'­imbarazzi neMaberjnfci della Diploma­

zia. Le Potenze segnatane dei trattati possono aver chetare 
sulla,questione di diritto per la Sovranità di Fivizzano'; ma 

+ 

néir offesa diretta e gravissima che la Toscana ha Sofferto, 
a noi pare, non vi debbano entrar per mdla.' Quando Fiviz­

1
. ■ L". ' - ■ / ' ' ' - » ' i " ' ' ' ' 

zano sarà réso, quando Y ingiuria sarà vendicata j allora 
solo si potrà ricominciare a trattare siilla questione della 
sovranità ; allora solo crediamo che rie Potenzej segnatane 
dei trattati possono interporre ;i loróv buoni uifioj> senza èhe 
la'dignità nostra sia lesa. ; h '''■''. 

, 1 ' ' ' ' i 

Quésto procedimento che nói indichiamo è il più natii­
i ' ' ' ! ' , ' ■ - ■ ' . '

 ; ' 

rale, il più logico, ed anco il più giuridico." 
; ^ ' f- ' ' , r * ■ - ■ i . 

Supponete che verta lite fra due cittadini sul diritto 
di proprietà di un podere; .supponete che uno di essi s'im­

1
 i ^ 

possessi a mano armatçi del podere litigioso e ne escluda l'at­

tuale possessore: che farà il'Giudioe?'Pria di tutto rimetterà 
in possesso colui che possedeva; quindi passerà ali*'esame 
del diritto. 11 Papa ha certamente più diritto sulla fortezza 

* T 

fi
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di Ferrara e su Çomaechio, che non il Duca di Modena su 
Fivizzano:.pr seil Papa,.conLun.ingannoy con un ^tradimentp 
li avcsgp occupati, qltBavrebbe fattoi'Austria,? Avrebbe ado­

prato leiarmi per ammettersi in posséssor senzai chiedere'di 
parere o Y intromissione delle Potenze segnatarie'de' trattati. 

. ■ I L 

Nel medesimo caso siaino noi. Nècì^l dica che Y Au­
1 r 

stria è una gran potenza e noi una piccola; imperocché fa­

cile ci sarà rispondere che,il diritto non si misura ad esten­' 
sione dì possessi iiè sì conta a,,mimerò di baionette;..e che 

hL ■ 

per il Decadi Modena siamo una gran potenza anche noi, 
E col solo Duca di Modena avremmo che fare; impe­

rocché essendo la questionë^çfôî pdsscssò1 indipendente dalla 
questione dèi dominio, mje'sita! rimarrebbe intatta; che vai 
quanto djre rimarrebbe intatta l'unica questione nella quale 

j^ssqnp aveK diritto ,/F'ii)#r,iça|."ty potenze ;stsgnatàr»e del 
trattata. 

1 ' 

\ i 

q 
■t 

ni 
cui a .Boscolurìgo imbocca la Leopoldina, recando n'rifeU'eriiV 
d'ogni calibrò'e munizioni e bagagli.■senza'trovare..una for­

tezztt 'che li'trattenga; .Gqn questa facilità entrarono sullo 
scorcio 'àeiriiltt'ò suolo tutte le fruppe che muovevano di 
Lombardia: e prima le francesi condotte dalìupnaparte ÎM 796; 
^póile tedesche'e le russe clisertÉmdo i nostri campi e ta­

glieggiando le città e le castella. Bisogna dunque difèndere i 
monti dalla parte del Modenese; e ciò prima si deve fare dai 
Civici della.montagna pistoiese addestrandosi'al più presto 

L \ 

possibile al maneggio delle armi e studiando'per'tempo, quei 
luòghi dai quali potrebbero recare maggior danno al nemico. 
Per questo studio servirebbe mirabilmente una carta mìli­

, .■ 

tare dei nòstri m'onti che dovrebbe farsi nel miglior modo 
possibile dagli ingegnèri locali ' / da quelli che a tal 'holiiie 
:scòpo ci accorressero dalle cìttiji vicine. Gli austriaci, due o 
'tre'anni sono, mandarono nei riòstri monti ingegneri per si­

milistudi. Non bisogna'farsi sorprendere colle mani alla cin­

tola. Bisogna Tare, e far presto. 
: È da avvertire che gli uomini più robusti delie monta­

gne pistoiesi abbandonano le case loro per sci mesi dcll̂  anno 
ónde recarsi nelle maremme. I giovani delle cittì) "più vicine 
come Pistoia, Pescìa e Lucca si debbono tehbr pronti a mar­

ciare ad ogni occasione e recarsi lassù più spésso che possono 
per impratichirsi dei luoghi. Cesare Balbo nelle Speranze 
d* ItaUa proponeva ai gióvani; comeesercìzió.eccellente per 
corroborare i corpi, le frequenti gite su'mònli. Si 'facciano 
dùnque, e si facciano còlle armi in braccio adesso che non 
sólo e concesso ma comandato." Nella Intona stagione, nel 

i t i . i 

maggio per esempio e nel settcnìbre, sai'ébbé'ot'tinta cosa che 
i nostri giovani si recassero, come'fanno gli Svìzzeri,'sui 
monti, e vi si accampassero per dieci o dodici giórni esercì­

1 l ' i ' -
- L 

tandosi ora ad esplorare i luoghi più* difficili, ora a scavar 
fosse e ad altre soldatesche fatiche: 'SVcOlleghcrànno in ami­

cìzia'co* giovani montanari; si emuleranno gli uhi"gli'altri 
nciropere egregie, addiverranno insomma bravi soldati, come 
lo furono i bravi nostri toscani ddl reggimento 413 che si 
coprirono di gloria nell' infelice guerra di Rùssia. Oh quanto 
valore speso pei* Y ambizione d^ùn solo! Quanto sangue ver­

sato perdìo straniero! Si spezza il cuore pensando che tanti 
sacrìlìzì fatti dagli italiani negli 'ultimi tempi ad altro non 
riuscissero che a farli più servi e più miseri. Ma adesso, se 
■la guerra sarà necessaria, combatteremo per noi, e i nostri 
liovàni sì mostreranno, ne siam sicuri, degni figliuoli di quei 

magnanimi, ò rtìanterranno quanto pròmessero solennemente 
nella festa nazionale del 42 settembre. ^ \ L 
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«Gonmna^ìVcolarfe'diroltatìi^Goiifòlphiem^da^ 
tendente; Generale tìliaCoaiunità deli GranatiGiatÒ î!;»€rbvèttho 

-. 

ha diehiaroto:i« Che dovranno intenderaiVesdusî dìttifar 
, r ^ r

 J
 | ^ J L ' ,-

ipart^ìlella GuatHliaGitvica itsthm tutti* coloro ì quali; sia p^r 
sentenza criminate, >sia:per ulfci'ëto, economico, appafiisca'no 
Tii$prçvqr#lriii.d\$9io^^ 
.danti, peri se^tiìSse e nejila pubblicii generalbfópihione. "» 

y 

îâuofto schiarimento e|*a hecessiìriòs e gitittge opportuno. 
* p 

— ^ i* -^^^O»^—'*■ ■ . L U ™ ■ ' 

­ In ims'upplemc^todelfopo/o,.giornale diSjlena, nella 
daladeriO/leggiamo: « Ore ,t pomeri ­ Le miove di. Fiviz­

" " " " l ­ ^^" viVàniente èomiiiossa la città 'di Siena '̂ Sì cren zano 
una1 Deputazione per raccogliere, soihme, è. per porsi in 
grado di marciare in questa Messa notte alla Volta della 

'Lunigîâua. » *■ 
^ £ 

< H 4. 
1 7 

{ 

, — Leggiamo nella Pallmk.deUVS novembrer «­Il eh. 
L 

L 

(l«y. Prof, Betti, orni giouu universaky è.'stato restituito aì­

T onorevole u(fici6,di eonstu^Mella stampa. )> r"•■ 
' ' J l L I 

I * 

' " h i - . l " ^ ^ ì 

■■'— A Civitavecchia sono giùnti 2000 fucili a percussio­

ne perla Guardia Civica di Ancona, dove saranno imme­

diatamente trasportati. 7 

­ Leggiamo nel Corriere Livornese : « Siamo grande­

mente sorpresi ohe ,gli­abitanti di «Fivizzano attendano che 
i fratelli .toscani vadano a toglierli dall' imbarazzo in cui ai 
son posti; e a prender,parte a un' impresa di cui essi non' 
vollero;io non seppero, come dóveano, prendere Y inizia­

tiva. » .. r , ■ •• ­' 
A noi sorprende moltissimo la* sorpresa" del Corriere' Li­

vornese, giornale che slimiamo pe' suoiprincipj liberali. No, 
quelle fredde ed ingiuste parole non possono essere la ma­

nifestazione del .Popolo, Livornese; noiì conosciamo troppo la 
sua energia e il suo liberalismo, In quelle poche paróle si 
calunniano i Fivizzanesi, perchè non si Son pósti sotto gli 
Estensi, ma vi furono posti col tradimento e edita perfidia. 
Si sconosce il gran principio della solidarietà dtìi popoli, e 
si fa dell' aliare (di ^Fivizzano una questione di persone, 
mentr' è una questiono di diritto; una questione di fratel­

lanza e di nazionalità! ; ■ ■■ = > ̂  > 
.Quelle .pacale parole non,possonO:essere scritte da que­

gli uomini generosi, ì cui nomi vediamo spéssósfigurare nelle 
colonne:,de.lìÇorr^iere, Livornese ; e quando il momento sani 
giuntò di ^v^^ìaucr a l^izzan^fevendiearel ' ingiuria sof­

ferta noi, ïïf| §\wiisiduri^avremo meli?avanguàrdie i'Ltvor­

nesi, poco curandoci!che resti accasa sua Y autore dell' arti­

colo, a studiare­ neUlepetti le .difficoltà'delia­posizione ­stra­

tegìca di Fivizzano,;'; / ì : . ■ ' •'. ■ 
■ t I T ì­rp* 

■svi*: 

- t 

— Sileggenei C&nerè Livornése : Person^ giuqta;dalia 
Spezia narràfche utì' Vapore Ihglèse, il quale incrocia in 
quelle acque, sia entjrritò per diversi'giorni consecutivi in 
quel pòrto, e data ùria occhiata alla squadra francese ivi 
ancorata, riprendesse il largo. 

Se dobbiamo,prestar fe'de a quanto ci viene asserito, la 
squadra Inglése entrerebbe'in Portofòrrejo quest' oggi, o al 
più tardi domani, 40 corrente. 

ìbri, 8 novembre, 'alle ore 8 ani. giunse^ in questo porto 
la corvotk: a vapore francese OuìJier, con 6 cannoni e.202 
uomini di equipaggio1, ­^ dalla Spezia, in poche ore; — e 
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Dicesi che abbia recati dei M|»«rtì alle 40 e mézzo ant, 
dispacci al Comandante del Titan, Sebbene il Principe di 
JoinyìUe si valga dei Titàn per alcune escursioni, forse in 
grazia della maggiore velocità, il Cuuter è ^stînatô special­

mente al di lui servizio. 
i i !.. ■ ; 
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PIO SX E LA SVIZZERA 

AL REVMO. 
• ■ 
4 iT 

ir. - y 
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Rev er indissimo ì 

tici, a colore insomma che stanno in leviterà per far mettere 
oggi le matii nel sangue, Quelli che siede al Quirinale, Egli 
solo nel y ostoUniverso, ha missione, ha potere, ha autorità 
^ r ià%|^6!ï« o Voi chiunque siate fomite d i i ^ d i e e 
fabbri M ruine, causa o pîretestô  allontanatevi tìépià. La 

. i . "■ H' ' ' . ^ | 

tetra non deve più essere bagnata dal sangue di, niuno 
degli Uumihi che sono tutti miei figli, ma Inaffiàta dal. su­

dor di quanti si dicono Cristiani. » Ecco se io.non erro 
) il! punto di verità delia questlòhe Etvet!ca> addivenuta 
7|apàle^ Italiana e direi Guelfo, se questa parola ridn |ieor* 

dàsse le nostre antiche discordie ed oggi non fosse più 
e 

■' i 
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.'; 

i . 

i ' ■ V ­ ­

i , 
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iiperaiiiea di costoro ò cumproroellero 
Y immensa popoltiiitù della quale a buon 
flirti to' gode il ronieflce, dividero Fio ûai 
popolo, e domi muli enlrauibl divisi. ­ Le 
loro mene saranuo scoperte, e. la persevĉ  
rnnza nei malfare non potrà che soilmMiaro 
la loro punizione. 

V Alba del 2 novembri. ­ * . y 

Il Diario di Roma mi ha fatto 1'onore di parlare del 
1 

mio arrivo in quella Capitale, e della mia forzata partenza. 
Ne attribuisce la causa alla irregolarità del passaporto, in­

dotto probabilmente in errore dalla insidiosa e menzognera 
polizia, la quale in ciò vuol­provare essa pure, che Iddio ha 
dato all'uomo la parola unicamente per mascherare il suo 
pensiero — Alte corte — Il passaporto (irregolare o no) è 
il pretesto, ed il veifo motivo, l'hanno scritto, se non i Padri 
Gesuiti, i Gesuitanti di Svizzera a quelli di Roma, prima 
che io giungessi; in Italia — Di questo motivo, ne parleremo 
in seguito come Y ho già indicato nella precedente lettera, e 
massime perchè si lega alla questione, che oggi adunque, o 
Reverendissimo, prendo la libertà di esporle secondo eh' io 
la veggo, e come io prego Iddio che possa alfine risolversi. — 
Ma pur troppo finché si discute non s' opera, e 1' azione 
parte sempre da un movimento del cuore e non da un siilo­

gismo* della mente — Quanti amano che Pio IX resti neutro 
( neutro Pio IX M 1 ) al cospetto delle discordie civili della 
Svizzera, cercano di prolungare i dibattimenti, e si sforzano 
di provare che la Dieta ha torto, gli altri regione — « Là 
questione, vi ripeteranno, e sopra tutti i toni, è cantonale e 
non federale ­>­ Lucerna, Friburgo, il Valese e gli altri se 
hanno accolto i Gesuiti, il potevano fare, ed usano del loro 
diritto, quando rifiutano di congedarli » Indi colSig, Guizot, 
risponderà tutto intero il dottrinarume a cui un papiro tien 
luogo di mente ed un fungo di cuore, risponderà. « La Sviz­

zera è una riunione di cantoni indipendenti gli uni dagli ai­

altri, un' amalgama di picciote sovranità, che non denno 
render conto che a se medesime del lóro operato » E di fatto 
al Sig. Guizot ed agli altri a cui là Democrazia Svizzera di­

venta ogni dì.più intollerabile, anzi una vera spina negli oc­

chi, piacerebbe aver a fare con 22 cantoni, e non con una forte 
i * 

potenza, risultante dall'intima unione di quesli­piccoli stati. Il 
divide et impera è la regola della loro condotta. Postala divi­

sione, costoro che amano sempre vedere correre Y acqua al 
Iqro mulino, troveran modo,per sottomettere alla spicciolata 
quelle microscopiche potenze, a disfarsi così della democra­

zia confederata, che tanto l'importuna. Al Guizot/ ben inteso 
fanno eco o plauso tutte le grandi potenze, le quali, un bel 
giorno verranno pure a dichiarare che riconoscono la To­

scana, il Piemonte e gii Stati Papali, ma non una lega Ita­

liana; molto meno poi un' Italia. Oibò una lega italiana, oibò 
una Italia; non deve esistere né i* una cosa né Y altra. Così 
dissero della Polonia, e se la sbranarono fra dì loro; così 
vorrebber fare oggi della Svizzera, ma l'osso questa volta è un 
po' più duro, e potrebbe strozzarli a mezza gola. Così fecero 
delle rejpj4»Miche Italiane, le quali dopo essersi straziate fra 
loro perchè non vollero essere confederate, caddero vittima 
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dell'insidioso straniero. JNoi pure cadremo. Toscani, Pontificii 
e Piemontesi,, se i tre rigeneratori della nostra bella penisola, 
non si stringono e tosto, con saldo patto tra loro. Nullameno 
tornando al primo argomento, ammettiamo pure che la Di­

plomazia, quanti parteggiano pei RR.PP, Gesuiti da quei dot­

toroni che sono, veggano le cose meglio di noi che spesso a 
quel che dicono, le prendiamo, di traverso. Concediamo, che 
la Dieta ha torto ed i Cantoni Gesuitanti ragione. 

Ma Dio buono, il Papa e quando questo Papa si. chiama 
Pio IX, deve egli farla dç leguìejp, discutere coi Diplomati­

ci, e addivenendo uom da partito, biasimar gli imi ed appro­

var gli altri? Se vi fu uomo, se vi fu Pontefice, che 
ascoltasse le ispirazioni del cuore, da cui solo emanano i 
grandi pensieri, è il nostro Pio, e il solo libro dal quale Egli 
trarrà gli Auspicj in ogni meontro, non sarà mai che 1*Evan­

gelo. Ai Diplomatici adunque i trattati, i protocolli e la sco­

lastica che ss traviare iì senso djelle c o ^ e (felle parole; e 
al sommo sacerdote, al nostro Pfoja mlut che è ispirata 
tkih Divina moral*, Gesuiti © Comunisti; Gutoìim, od Ere­

aïigustardel sentimento che ci anima per l ' i 
la libertà'delle nazioni. 

Gettiamo ora uàçtsguardo sulla questióne di diritto e 
scorgeremo fino a qual punto i retrogradi e con essi sem­

pre quelle benedette grandi potenze,, sì piccole quando si 
tratta di giustizia e d* umanità, abbino imbrogliate le carte. 

« I Cantoni sono­sovrani indipendentî  la Dieta usurpa 
un diritto che non le appartiene, i» radicali sono i despoti, 
i loro avversar] i veri liberali. » 

Cioè, lo abbiamo già detto, tutti questi Signori diplo­

matici o no vorrebbero avere che fare con degli Svizzeri, 
e no con una Svizzera, come amerebbero che gli Italiani 
stessero quieti come furono fin qui, e non si parlasse mai 
più d'un'Italia collegala. Oh mille grazie 1 e rispondiamo 
ora noi. I cantoni son sovrani, è vero, ma legati da un 
patto, il quale come ognuno sa," è regolo della santa al­

leanza, Nullameno è questo patto che ha capitanati i de­

stini della Svizzera del 1815 fino al dì d'oggi; è questo 
patto che per la sua origine, non può essere sospettato 
di troppo radicalismo e che la Dieta oggi invoca e vuole 
che si rispetti. Ed apriamolo questo patto. « Articolo pri­
mo — I ventidue cantoni Sovrani (son nominati) si riuni* 
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sconp in virtù del presente patto pel mantenimento della 
loro libertà e della loro Indipendenza, per respingere gli 
attacchi dello Straniero come per conservare Y ordine » la 
tranquillità nell'interno. » 

Avete inteso ? — e per conservare l'ordine e la tran­

quillità nell' interno è aggiunto : 
« La Dieta prende tutte le misure necessarie per la 

sicurezza interna ed esterna della Svizzera. » 
E onde queste misure possano essere legalmente adot­

tate, nell' istesso articolo ottavo è registrato che la maggio­

ranza dei voti deciderà. Ecco la legge scritta. Ora a chi 
spetta il diritto di interpetrare ed applicare questa legge T­
Se ai Cantoni, allora il patto non è più che una ehiacchera., 
una finzione. 

Se alla maggioranza della Dieta, questa che si compone 
di <un rappresentante di ciascun cantone, il ­4 settembre scorso 
in virtù degli articoli Ie e ottavo da noi citati. — Decretava: 
1° che la questione dei Gesuiti era federale; 2." che i Gesuiti 
dovessero allontanarsi dall'intiero territorio Elvetico: » è 
ciò decretava perchè, essa Dieta douendo vegliare alla 
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tranquillità interna di seconda del citalo articolo primo, ha 
riconosciuto chei Gesuiti furono la causa dei disordini 
accaduti e possono addivenirla di più.grandi ancora. Indi 
in virtù dell' articolo ottavo può e vuole prendere le misure 
necessarie onde questa interna tranquiilità sia ristabilita 
o non più a lungo turbata. Queste misure consistono in 
cinquanta mila confederati che si spediscono sui Cantoni ri­
voltati contro là legittima autorità della Dieta, alla quale il 
patto (e non dimentichiamo mai che non è opera dei Radicali 
ma della santa alleanza) chiaramente accorda di potere in­

traprendere ciò che ha deciso di presto eseguire. Insomma 
in ogni tempo così si operò dall' autorità federali. Nel 1834 
decretarono egualmente che i Cantoni i quali avevano dato 
ricetto ai proscritti Italiani e.Polacchi dovessero­allontanarli 
dal loro territorio^ così fu; e potremmo citare all' infinito 
esempi comprovanti tutti, che in ogni occasione le decisioni 
della Dieta furono sovrane, come quella che si vorrebbe oggi 
impugnare. ' 

Secondo me dunque la teoria del sig., Guizot, e de' suoi 
partigiani sono V Anarchia eretta in principio, la Ribellione 
legalizzata, mentre la Dieta non esce oggi dalla stretta le­
galità ed usa del potere Sovrano dì cui la stessa Sant'Alleanza 
fino dal .1815 Y ha rivestita, 
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Ma i Gesuiti non sano che un pretesto; il v$ro motivo, 
(dicono i nemici della legalità, cioè della Dieta attuale e per­
ciò dell'Indipendenza Elvetica) risiede atrope : poi aggiun­
gono, è guerra di protestanti contro cattolici, è uri empia 
sacrilega guerra, 

Non voglio, o Evo. abusare quest' oggi più a lungo del 
suo tempo troppo prezioso, né dello spazio che Y Jlba vuole 
accordarmi, quantunque quest'argomento sia divenuto per noi 
stessi Italiani, della più alta importanza. Risponderò nella 
seguente lettera come sia un pretesto il dire che i Gesuiti 
sono un Pretesto; un altro più impudente ancora quello di 
affermare chf i Protestanti maggiori di numero, vogliono 

opprimere la chiesa Romana. E qui prima di terminare ri­

chiamando il pensiero a Quegli il quale può calmar la tem­

pesta dominando i sofismi, il vero ed il falso delle menti e 
delle passioni umane, prescindere dalle ribellioni e dalla le­

galità e decretare secondo il suo cuore, debbo oggi rispon­

dere a coloro, che fanno rimprovero alla Dieta, di non 
essersi officiàimenté rivolta al venerabile capo della­Chiesa! 
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Cattolica, e supplicare la sua paterna mediazione. 
Il Presidente della Dieta e dell' attuale Direttorio della 

Confederazione, il sìg< Ochsenbein, in una lettera che mi 
facevoT onor di dirigermi in risposta ad una osservazione 
di qùeiita natnraf idòpp avermi parlati» delle insormontabili 
difficoltà che avrebbe; incontrato, ohde ottenere dalla magr 
gioranza la'dovuta autorizzazione, aggiungeva . . . « vi dirò. 
« poi che i riguardi dovuti al Sommo Pontefice ed alla dìf~ 
« ficoltà della sua posizione, esigono che si usi con lui 
« della più grande riserva : e se egli intraprende qualche 
.+«. còsa, è giusto chi l'onore dell'iniziativa appartenga a 
« lui solo », 
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Avrò forse occasione di citare altri passaggi diN questa 
lèttera, come di varie di due uomini eminenti per ingegno 
e patriottismo, per franca leale e coraggiosa natura, i sigg. 
Druéy e Fazy, l'uno deputato del cantone di Vaud alla 
Dieta, T altro Presidente della repubblica di Ginevra. Quan 
tunque protestanti, rendono, com' Essi Io chiamano, al ri­

generatore d'Italia quell' omaggio e quella Giustizia, che 
molti così detti Cattolici non sapranno tributarli giammai; 
perchè gli uomini volgari non ponno capire la privilegiata 
natura di Pio IX, e quello che Egli saprebbe operare sé1 

Essi non intrigassero. Ma 1* Aquila solamente può fissare­

gli occhi nel sole. 
J I r 

H 

1 
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Firenze 7 settembre là47. 

Avv. FEDERICO P^SCA^IHÏ 

MINI GIANA 
Ci scrive un nostro amico da Pietrasanta in data 

dei IO: 
Siamo giunti felicemente alle 8. ­niente di straordina­

rio: qui soltanto vi è una Compagnia di fucilieri^­ ho tro­

vato i Carabinieri che erano di picchetto a Fivizzano, meno 
il Sergente maggiore ­­ uno di questi, il Carabiniere.Bertoo­

chi mi ha detto che,Domenica sera ,erano. passeggippdQJi? 
piazza di Fivizzano in grande uniforme —che si presentò il 
Cap. Guerra con un picchetto di 25suommi — domandò chi 
erano ed ingiunse di ritirarsi *­ il serg. magg. rispose che 
non credeva esser pregiudtcevole restando in Piazza; che di­

pendeva dal Vicario, e non aver ricevuto ordine in proposito 
dal medesimo, ­allora il Guerra fece formare circolo alle 
sue genti, mise in mezzo! Carabinieri, furono arrestati ed a 
forza condotti nei Corpo di Guardia, ove ad alcune parole 
dello Zannoni (Serg. Mag.), il, Cap. Guerra gli diede due 
schiaffile i soldati estensi gli appuntarono le Bajónette al 
Corpo volendolo sventrare (sono precise parole). Allora ai­

cuni del popolo si ammutinarono e chiesero la liberazione del 
serg. magg,; la truppa sortì immediatamente e feceuìia.sca* 
rica di plotone disordinata in modo, 'che ai primi colpi una 
donna ebbe appena tempo (compresa da paura) di chinarsi na­

scondendo la faccia fra le mani, e nel movimento di abbas­
r 

sarsi, il vestito fra le gambe fu forato da sette colpi di 
fuòco — uno del popolo fu ferito mortalmente, e cadde ; que­

sti fu raccolto da soldati estensi, e portato nel corpo di guar­

dia, fu GETTATO sul pancaccio — mentre si raccomandava 
chiedendo il proposto per confessarsi, gli estensi lo tratta­

vano di canaglia, eTo insultavano grossolanamente — lì spirò — 
altri feriti vi furono, ma non mi ha precisato il numero­tutti 
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inostri Carabinieri furono tenuti. arrestati fino a lunedia 
mezza notte incirca — alla qual* ora subirono un esame nella 
locanda dello Stocchi ( partitante Estense ) col quale voiev ano 
procurare di far fare ai Carabinieri dèlie dichiarazioni a ca­

rico dello Zannoni.­r fu spedita immediatamente una staC­

fetta di Modena ­ il serg. mag fu ritenuto con minaccia di 
fucilazione r i Carabinièri in mqzzo ad una forte scorta ­

frugati per vedere se avevano, fogli od altre Carle, fattegli 
scaricare le carabine, e così scoltati come malfattori accom­

pagnati al nostro confine ove giunsero jeri mattina a mezzo 
giorno ­ mentre il Serg. Magg. era in prigione fu insultato 
perfino da uniamburo!....... Lunedì sera alle 7 una pattu­

glia passava per una strada dtiCarrara ­ mi Pisano stabilito 
colà come sensale di olio si a^apcio per caso alla finestra e 
dalla pattuglia fu ucciso, di una, fucilata ­Moglie e li gli a si 
misero a piangere ed urlare «salirono ed impedirono che 
urlassero turandogli la bocca e minacciandoli. •>* Alle 24 in 
Carrara e Massa­tutte le Botteghe, non esclusi caffiè e far­

macie, sono chiuse — è nessuno si azzarda a sortire di casa ­
Qui corre voce che gli abitanti della Val di Zeri sieno deciai 
di scendere verso FiviMMio per attaccare gli Estensi^ pare 
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T Abëtonè , 0 t o +qtó a Pietrasaftta anco 
che debole da questa frontiera dopo la 
È a desiderarsi che il Governo spieghi eneìpgia se vuol con­
tinuare a godere .d.ol&'ipwA$ô.d^ e 

dimostrare che le sue intenzioni ed il ŝuo amore Her l'onore 
è P M i p e t ì d ^ a del ^aese sonò efficaci!­­

Jn questa parte ^ e l M o d a n e s ë , ' ^ ^ ^ le 
truppe Estensi ammontano,a 7in 800 nqmìni di troppo re­
galare; ci^fcjie è già molto ptf.'iin l ^ c a d i Modena ­* pére 

chb questoCane sia assai ben proTTiSto, di Artiglieria ­ si 
dice che fra le sue truppe vi sieno molti officiali Austriaci 
vestiti alla Modenese ­r Da Fivizzano quasi tutti gli avversi 
ai­Modenesi; sono partiti r*"Vi sono restati soltanto quelli che 
non hanno mezzi dlassentarèi — e gli ornici del nuovo ré­
g i m e ­ I l sig. Raffaello Agostini che era. uno de' faptqlum 
prima dell'entrata de' Modenesi, ed al quale fu affidato il Ca­
nnando della Guardia Nazionale, è rimasto ­ ciò sta a con^ 
fermare il tradimento. — 

Che nessuno si muoya di costà perchè sarebbe tutto 
tempo, denari, e fatica persa. , • 

— Altra lettera da Pontremoli. 
Vedendo èsserti tanto gradite le nostre nòve, e per te­

i­ i 

nçrti in tranquillità, dirotti adunque altre cose, che la ma­
teria non manca. Avrai sentito dall' ultima scritta dal . . . che 

... ...... ^Jnofe! . . . 
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doftoache 1' ti>^v;aïiOf!;occUpatarpêr inganno, v­e ^ e n S % f c ^ 
stenza: Ilnpn.égsére stati sciolti dal giuran^eiìtoM^oirb­
Govertìo, i^^ial^ anzi ci assicura con lettere ­fimisteriali­
che tratta ca|<l|imente sul nòstro riscatto,^ cfc ^vono itópe* 
gnarg anfore una;risolutardi^tì,. che è ìega^«doveròsa 
cóntro chiunque venisse ad occupare questo ca^oluògò^oc­•: 
cupazione(che avrebbe Uite i caratteri di unainglttstaM^vw 
tuperevolc,aggressione., Il dolere, e T obbigordella' difosà 
contro chi ci assalisce a mano armata senza dì ritto: alcuno 
esige, che \& Popolazioni si Subiscano sopra il puiitOpiù inte­
ressante che in questa Comunità sarebbe Bagnone, a che 
perciò li Municipio stabilisca gli, alloggi per quei prodi che 
volenterosi aspirano all' onore; di difendere i l patrio suolo; 
come pure è uha necessità che il Municipio stesso renda 
conto, .alt' L e R. Goyerno dek­fatti accaduti, e ne. reclami 
quelle dichiarazioni, e disposizioni che sono opportune, e ne­
cessarie nelle attuali contingenze; è pere|è che j sottoscritti 
fanno istanza alle LL. SS. Illustris. affinchè si prendano im­
mediatamente le conveniènti misure per detti alloggi, e per­
chè sia spedito all'I, e R.Governo l'indirizzo che si unisce 
alla presente Istanza. 
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sì aspettavano gli^erasctii. Domenica dopo pranzo partivasi la 
Banda e la Guardia Civica insieme a moltissimo popolo incon­
tro ai medesimi, i quali trovatisi alla Piano,podere delPavesi, 
furono salutati., e risalutarono con una bella salva^di fucila­
te. Dopo aver ivi bivaccato allegramente, movevano verso la 
sera alla volta di Pon tre m oli in beli* ordine, ed io stesso 
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trovava quei generosi, montanari in numero di 120 nel piano 
di Verdeno, ov' erano accesi dei grandi fuochi. Bello era il 
vedere quelle armi strappate nel 99 alla colonna di Victor, 
bello era pure il'vedere in capo ad essi il loro arciprete colla' 
bandiera in mano, ma ^iù bello ancora il mirare fra loro 
quattro Preti sotto vesti di conladino portare il fucile quasi 
antichi soldati., Né ti parlo delle grosse pistole anche a 
quattro canne che portavano al fianco: pareaini vedere gì' in­
sorti Calabresi. Entrati in Città ci schierammo tutti sulla 
j>iazza&illuimnatfl davanti ài palazzo del Vescovo, il quale 
chiesto della sua benedizione, la compartiva a noi tutti in­
ginocchiati: alte grida di Fiva gli Zeraachi echeggiavano 
per tutto. A sera avanzata erano distribuiti all' uso militare 
per le case di tutti, nella qual faccenda e da per tutto di­
ttinguevasi il Parroco di S. Colombano. ­

Tralascio di dirti le triste scene avvenute alla Posta 
nella mezzonòtte, alle quali mi trovai presente: dico solo, 
die T ansia di sapere la nostra sorte era immensa, per cui 
appena consegnata la Bolgetta dei Commissario, fu assaltato 
dal popolo T uomo che la portava così furiosamente eh' io 
credeva fosse in polvere, su gii occhi del commissario stesso, 
ed ivi aperta da molti e diligentemente esaminata. Nulla vi 
era della nostra sorte; subentrava un silenzio ed un'angoscia 
mortale. \ 

i tut to procèdeva .tranquìtlamenle la mattina del Lunedì; 
giungevano altri 30 Zerasdhi'; quando ecco'alle due del gior­
no destasi, non so come, da una pattuglia avanzata nei pia­
ni di Filattiera un falso allarme, avvisando avanzarsi! Mo­
denesi. Le Campane del Comune con tutte le altre fattone 
all'istante un orribile stormo; atterrasi in un baleno la porta 
del magazzino comunale oV' erano le armi, si strappano da 
tutti indistintamente con rabbiosa bile; in un momonlo fu 
vuoto; chi non ne potè avere, (non son menzogne) piangeva!., 
Corrévaslper le strade caricaudo i fucili,Urlando, schia­
mazzando; gli Zeraschì che gli avevano sulle spalle furono 
dei primi, segnatamente i tretì: mi commosse fino alle lagri­

1 L , 

me il vecchio parroco di Codolo, aulico àóldato di Napoleone, 
vedendolo marciàreimpugnando una Carabina e gridando « i 
Popoli si comprano col ferro e col piombol » E chi potreb­
be ridirti Y orribile scompiglio e Y affanno delle famiglie? 
Sbarravànsi da molti le porte, donne rimaste fuori stride­
vano per le vie : correvasi da altri sui tetti açeatastnndo ì 
tegoli, pronti tutti in somma ad ogni sacrificio. 

Mi dicono che sono arrivati altri Zerasèhi. Non si vede 
altro che gente coi fucili alla spalla, non si sente altro che 
spari alia campagna : si esercitano al tiro. 

Si dice che il governatore di Massa, essendo andato a 
Carrara, sia stato ^imprigipnato dai Carraresi.e siano stale 
disarmate e messe in fugale truppe. 

, ,7­,Ci sçrivqnQ 4a JB^upuetLunigiana) ^ Novembre. 
Questa, popolaaione&ha diretta la seguente Istanza con 

,1' annesso Indir&zo alla Magistratura, e la medesima colla 
posta d'Qgji lohainviato all'I, e » , Governo, 

'4:,'-
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Seguono le firnie. - j 

. i Altezza Imperiale e Reale­
V ^ 

, Mentre due lettere ministeriali di S. E. il Marchese Ri­
dolfi assicuravano queste Popolazioni a nome di V. A. che si 
trattava caldamente la questione della Loro Politica esisten­
za, ed inculcavano quiete, e,calma, dando per sicuro !a so­
spensione del possesso, un distaccamento di truppa estense 
occupava senza resistenza, e con inganno vituperevole Fiviz­
zano, e dopo occupato feriva,, ed uccideva alcuni cittadini, 
espelleva i RR. Carabinieri dalla loro .caserma, apriva ogni 
lettera, ed, ogni dispaccio, e trattava quel paese molto peggio 
che se lo avesse conquistato in guerra. 

Questa occupazione che presenta tutti i caratteri di 
un' ingiusta, ed illegaje aggressione, e che imprime negli oc­
cupanti il titolo di ben altro che di militari disciplinati, ha 
gettato­la costernazione in tutto il resto della LunigiaUa. 

Altezza Imperiale e Reale, questo atto, col quale si ma­
nomette.in tempo di pace una Popolazione, che non era an­
che distaccata dal vostro Reggimento Paterno riesce d'in­
cancellabile infamia a chi Io commesse, riesce di obbrobrio 
per chi lo lascia commettere. II Governo Toscano,è bastan­
temente forte per farsi rendere ragione dell* insultante conte­
gno del Governo Modanese. Le popolazioni sono prontissime, 
e mostreranno il loro coraggio, ma desiderano e supplicano 
1' A. V. I. e R. a dare con sollecitudine uno schiarimento in 
proposito per sapere distintivamente se sono state abbando­
nate a loro stesse, e se devono rivendicare l'insulto fatto, a ■ 
questo T. e R. Governo, esigendo il decoro del Governo 
stesso di dare una­spiegazione sollecita, e di buona fede. 

Seguono le firme. 

REGNO DELLE DUE SICILIE 
Scrivonoda Malta in data,del 6 novembre: 
Le nuove di Napoli sono le seguenti: 
Alcune barche arrivate dalle Coste della Calabria­ ci as­

Sicurano che quel paese è agìtatissimo e che le bande per 
1 ri 

qualche tempo scomparse aveano avuto varj scontri colle 
truppe Reali; e queste non osarono avvicinarsi alle fortissi­
me posizioni della Sila, base d' operazione degl' insorgenti : 
il vapore napolitano ultimo arrivato il 2 confermava le stesse 
notizie aggiungendovi, che l'agitazione ^prendeva in tutto 
il Regno. 

In Messina la Polizia ora­assai allarmata per iscoprire 
l'autore dell' omicidio accaduto in pieno giorno, e sulla pub­
blica piazza in un modo da metter giudizio ai delatori. 

Alle ore otto della mattina, in mezzo a tuttf un popolo, 
si vide apparire un uomo mascherato che con ripetuti colpi 
"di pugnale uccise una spia, o sedicente Testimone, che avea 
contribuito a far condannare a morte ed eseguire il prode 
Scrymi : fatto il colpo quell'istessa maschera si ritirava tran­
quillo, e fra le benedizioni del popolo quivi presente. 

In prova che il governo di Napoli si creda minacciato 
ispargesi la voce, che il noto M Carretto.debb' assumere il 
comando delle forze Reali destinate ad agire nelle Calabrie, 
C che. la flotta Francese si mostrerà di nuovo nelle acque di 
Napoli. 

In Sicilia si crede tanto al vicino movimento nel Regno 
di Napoli, che per esservi visto ritardare il Vapore, al suo 
arrivo nella notte, alcune barche furono inviate al suo In­
contro, scoloro che le montavano richiedevano ad alta Voce 

se fot se partito da Kapol» colla bandiera tricolore. 
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cóntro il Sondértìund M ^eMdellàrforza armato. E^sa^a' 
inoltre simssionatòtii seguente procl&iìte: i ­ : , 

r" ' i 
' &'. 

Li DIETA FEDERALE ALL'ÀDÙEUNZA SVIZZERA ^ 
' , 

1 1 
Soldati Clttadinìj 

. i -

■-. - ■ V 
• I 

' . 1 • : ■ 

■s La Confederazione Svizzera, nostra patria comune vi ha 
chiamati sotto le bandiere. . ; ? ^ <;, 

Vi;SÌete accorsi con una sollecitudine degna di uomini 
di cuòre e risoluti a versare il proprio sangue per aderiipire 
il più santo dei doveri; là̂  salute^della patria. 

Ora voi marcerete contro T alleanza separata, detta il 
SONDEIIBUM). 

Questa volta pure confonderete i calcoli dì/colorò che 
vi ban fatta l'ingiuria di contare su la Mostra ^defezione. 

I nemici della.patria si affaticalo a far credere che solo 
per annientarcela;sovranità cantonale degli Stati dell'Alleanza 
separata voi siete chiamati alla guerra; per distrùggere.la 
toro libertà politica e religiosa, per assoggettarli al giogo di 
tiranniche maggiorità, per rovesciare le istituzioni federali, 
per costituire un governo unitario sulle loro rovine, e ;pçr 
minare le basi dell'ordine sociale. 

Queste non sono che odiose calunnie. 
A voi sta di far rispettare il patto, che è la oóstituzione 

federale della Svìzzera, di ristabilire T ordine, la tranquillità 
e la sicurezza del paese, a comprimere la rivolta, a preser­
vare la Svizzera dall'anarchia, ed a ricondurre ad obbedire 
alle leggi ed alle autorità federali le popolazioni traviate da 
coloro che si vantaggiano sulla loro credulità. Àvrete;da far 
cessare dei torbidi fomentati a fine di soffocare e dì falsare i 
principj della libertà, d'eguaglianza in faccia alla legge,ddi 
giustizia conquistati dai nostri padri e scritti nelle costitu­
zioni degli Stati confederati. 

II partito che fa la guerra alla'confederazione ha stretto 
sotto menzogneri pretesti un* alleanza separata conosciuta 
col nome di SONDERBUND, il cui vero scopo è di minare la li­
bertà, dì tenere il popolo nell' ignoranza e dì piegare la de­
mocrazia sotto il suo giogo per. farla servire a delle mire fu­
neste, 

4 

Quest' èmpia lega è un velejio che la Svizzera deve re­ , 
spingere dal suo seno. 

Per preservare la Confederazione da simir causa di dis­
soluzione, l'Art VI del fatto federale stabilisce espressiva^ 
mente che I Cantoni non possou collcgarsi in pregiudizio 
della Confederazione uè dei diritti degli altri stali della 
Svizzera. . , . ­

Ora il Sónderbund è una di queste alleanze proibite dal 
patto. Un'alleanza politica particolare formante una Confet 
derazionc nella Confederazione, è distruttiva dell'alleanza 
comune; è un germe di divisione e dì morte che bisogna 
estirpare. 

Conchiusa per resistere colla forza ai decreti della 
Dieta, che son tutti fondati su le disposizioni del patto, 
P alleanza separata è un atto di ribellione di una mino­
rità faziosa contro i decreti emanati dall' autorità ctimpe­
­tente^ ■■ 

È per ciò che, in virtù delle disposizioni chiare ed 
espresse del patto, la Dieta ha emanato il 20 luglio 1847 
un decreto portante : •. ' ; . 

1" L' alleanza'iseparata dei sett^Stati .di Lucerna, Un, 
Schwytz, Unter Walden,: Zugo, Friburgo1 e. Vâllese è dichia­
rata incompatibile con il fmtto federale, ed in conseguenza 
disciolta. 

« v Questi cantoni sono responsabili dell' osservanza 
del presente decreto, e la Dieta si riserba di prendere se 
le circostanze lo esigono, gli ulteriori provvedimenti per 
farlo rispettare..» 

In vece dì sottemettersi a questo decreto, il Sonder­
ÒHÌKI1 ha protestato contro, ed indirizzati alpopolo dei pro­
clami incendiari, ha fatto venire dall' estero armi e.muni­
zione, ha elevate delle fortificazioni, ha rìunitoed armate 
delle truppe. . . 

Pur tuttavia avanti di ricorrere alle armi, la Dieta ha 
tentato tutto ciò che era in suo potere per evitare di spar­
gere il sangue. Essa ha indirizzato alle Autorità cantonali 
ed al Popolo dei sette Stati un proclama pieno di benevo­' 
lenza e di rispetto per la sovranità, i,diritti,, la.libertà e 
la religione di qtftsti cantoni. Essa ha inviati (ttd;essi dei 
rappresentanti federali, . • ' \­ •' 

Ma invano. Eccettuato Zugo, i rappresentanti federali 
non sono stati ammessi a parlare coi governii molto nieno 
col Popolo. È stato loro interdetto di pubblicare ilproMama 
dell'Assemblea federale : il governo di Lucerna è giunto 
fino a minacciare d*Imprigionare e di consegnare ai­ tribu­
nali criminali i cittadini che lo distribuivano.: 

Miri tentativi di conciliazione non ban sortito alcun 
resultato. Col fare delle proposizioni accettabili, col di­
mandare di disaminare prima di tutto, i Deputati del Són­
derbund, han mostrato abbastanza che essivolèvano paraliz­
zare l' esecuzione, darsi 1' apparenza di volere la, pace e 
crearsi un pretesto per lasciare la Dieta gridando all'in­
giustizia ed alla Francia. 

Si son essi di fatto ritirati daH' assemblea.Merito ed 
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esaurito tutti 1 mézzi pacifici, la Dieta ha idovutò in virtù: ; 
degltarticoli I. Jl ëd V1IÏ. del Patto federalâriôfere allaV: 

; fòmtìeli' aruif per farsi obbedire, per Òttfe«f*;ti& ripara­ ; 

ziòne complèta e poc fine al disordine;/^f^s v ­.­; 
t governi del Sonderhund han mancâtolayloro doveii, 

versola confederazione Svizzera, col rQTRpMa con essa e \ 
col prenderX armi. Perciò i cittadinami .canini dell' Al­ A 
leanza separata che si dichiareranno ipertamente per la; 
Confederazione essi godranno di tutta la sua protezione. > / 

Soldati! Il militare svinerò sì è in ogni tempo signa­
lato per la sua disciplina militare; e voi saprete conservare 
intatta quésta reputazione. Voi obbedirete al vostro capo, ri­
metterete in esso tutta la vostra fiducia, come pure voi sar 
prete chiùdere le orecchie allei chiacchiere $emi|tate dalla 
malevolenza:, ^ > 

Officiali, sotto­officiali e soldati; militari di ogni arMe e 
di ogni gradOlHaii su Voi fissi igli occhi la Svizzera è il 
mopdo. La Nazione pone un' illimitata fiducia nel vostro co­
raggiovnellà^vdstro devozione. Al fanatismodei vostri<&vver­
sari .voî opporrete ­quel sangue freddo, quella cainia energiài 
quelVfiiloretìhe è'padróne di Se stesso, quella serenità del­, 
T entuéïa'imb tihk vengono, dal sentìmentosdi una buona cau­
sa, e d'ai!àieoscienza;illuminata dal dovere. ,, 

rVoil dMióstrerete.al contemporanei ed alla^posterhàehe 
nònjdegè'nèrasté dai vostri valorosi antenati che eraftoi bravi 
quanto :qùelli dei vostri avversari. Coi rendervi illustri sul 
campo di battaglià^voi aggiungerete Un muovo fioreì alia cor 
ròna di gloria che cinge la­ frontedelia patriaj e voiispirerete 
allo sWàhiero uh salutare rispetto por là; Svizzera e la sua 

­■'•■ Voiìv.hiéerete coloro che vi*resisteranno cojlè armi alla 
' ntano; otfhe avranno l'audacia di attaccarvi. Ma quantunque 
obbedientiiàlleanèsorabili leggi della:guerra. Voi saprete giun­
geréla;ùmgrianimità alle necessità del combattere; voi non 
dimenticherete mai che essi ,per la, maggior parte sono uo­

' mini.trayìatii sono confederati, son fratelli che dovete fur 
rientrare; nel dovere. Ì * ; 

Il vostro vessillo è quello deli' autorità della Confedera­
zione; dell'.integrità di una comune patria, che salva i can­
tóni je la loro sovranità; inimaparola della nazionalità Sviz­
zerâ  colla libertà, P ordine e la sicurezza. È per abbattere lo 
stèndardoidélla separazione ; che Voi siete Scorsi sótto la ban­
djéraiirossa ë bianca della Svizzera, coli' impronta della croce 
federale; bandiera che è il simbolo della fede, dell' unione e 
della bravura: è per ispegnerela discordia e salvare la Sviz­
zera dall' anarchia che voi vi siete levati in masèa: è per as­

sicurareai 22 cantoni una durevole pace che voi avete prese 
[e armi. 

La patria riconoscente ricompenserà i vostri servizi e 
prenderà curadelle vedove; dei figlij dei genitóri, dei bravi 
che avranno versato per essa il sangue loro. " 

Che il Dio dell'armate vegli su voi, eh'ei fortifichi i 
vòstri cuori, rischiari il vostro intelletto, agguerrisca il vo­
stro corpo, e nel combattimento vi sostenga. 

Che Dio protegga la Svizzera e benedica alla nostra 
causa. 

, .■ 

Così decretato nella nostra sedùla a Bernail 4 novem­
bre 1847. ' 

La Dieta Federale ordinaria 
Presidente—­OcHSENBEm . 
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^ ;r;QÙês ;̂notizfo nOn òi dtooMtilla d;'lù¥(fefetë sulla 
situazìònéMlà penisola indurrti tea essrtór^ ^temente 

: temerò.sufevvenire degli aÉrlbél^ 
./sponden^ionviene certaniëute càìcolare 1' ^M&ii to che 
inevitafaiì%hté ne ̂ risentoim lé;^rsone ebe^tósòpra il 
luògo ]; ■itóntìlìaostiìrite non bisogàa discohosiéfeela gravità 

yâeiîasitùfâfone: :. ̂ ■■■.■.­ ^'■•■>:';■,.­" ­ .v^.i.i— 
SiìSCHve, ..che:; tóibuove^el iS^Agostôittiiii.̂ ïftî puntò 

soddisfacenti. Pare credersi generalmeUte che sia per iscòp̂  
piare un vulcano. Sir, John Davis ha mólto dà fate, se viiòlè 
apparecchiarsi alla rottura che si avvicina.. 
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tori del mloveâeffiplor 
Vol ml permetterete ali;inconlro, elio a lode e gloria VosUra Invoco, 

perchè nel vòàt̂ l proètrèssi âV'cle éiïetiivnrtioàte feàpefìUàlft nìia o (a 
stessa vdàM'éèpetavtìi a 'ittita ttaiiàio ^ueë̂ mettté vî uaiti, mm 
siaie di v̂ pm»? ô cUamçiiio a, licmioemida/jQim., 
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.Mosso dal desiderio di conlribìiire al sollecito arma­
• . ■ ' . ■ ■ , - ■ ■ ■ ■ i 

mento della Guardia;.!Dbico, istituzione dello Stato la più ef­
ficaçe a mantenere II ordine; legale, offro ( in servizio della 
medesima lire cinquecento^ oltre al dono che si propone di 
fare a parte il itio figlio. 

Sono con distinta stima: 
i 

^ ■ ■ 

Firenze, il novembre 1847. 

I. ■! 

i t t (L':a^îtcb Mostro,O890qiilosjj;slmo 
' ' Capitanò rïE'tHo"SiMótauii 

f * 

iiiìC «oriyqpo da|4r««o:: ­
, In' questa mutUna tì;stato proseatata al nosiro Gonfaioniero la se­

guente Istanza riguardante la nomina del capitario alutdtìlo iniiggìbre 
e l'altra di alutante basso uOtatoie delta Guardia Civica. 

;XLLIJS.'JSlGr GONFÀLONIEKK, #i ARK|ZO 
■ ■ ' ■ ■ - ■ ■ ^ *
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Coinmcndator CIÀ^ÏiL}, 
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PREG; SIG. DIRÉTTOftE DÈLt^Xììi 
L F " - i

 H 
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Le mando in dono UN FUCILE da Caccia, 
pregandola a farne queìl' uso di cui saviamente parla 
il évto gradito Fòglio di questa mattina. 

Accetti di buon grado la piccola ■■offerta, assi­

curandola che la canna del medesimo è a tutta 
9 " * ■ : 

■ I n 

prova. 
Perdoni Y incomodo e mi creda .' ■_ 

Dévotis. Servo 
i 

GIUSEPPE UNGHEMSTTI 
1 L . 

Firenze 11 Novembre 1817. 

NOTIZIE VARIE 
* ■ 

^ 

■; h 

— Riceviamo da Prosinone (Siali Ponimrj) lottcre del 3 iioyem­

bre, pelle quali regna, inolio sconleulo por l'ainmtnls'trazlono locale; 
Le oltimo riforme di Pio IX vi sono conlmriato o combattute, o al­

meno indebollllo e ritardale;'SI era spàrsala notlïlâ che il Governo 
darebbe^ lo 'delegazione di lYosdionc'a Momigmtr Mllolla, e quesla 
speranza aveu alquanto rtletdciirato ^Hanltnb Oramai ò.neeessHÀche 
Pio IX adoperi solo: quegli uomini die inlendono ed amano le riforme, 
e degli allrl se ne liberi al più presto possibile. 

' ;Cbl piai devòio risotto uHilll^f ar^. Si^Hmavoomè'ùiiiiféfe^fô 
inlerpetrb delìdealderliièiWsogòiidhqiijePlia ipopojazipoft,.\j\imi ilùse* 
rila petizione c^lelUva,.aqelô isl compfacola Jncanalarlii, oye^*j cujmì 
di dovere. 

"'■■'OiblMift^l^&te'­dtìW^ 
dl'fiaVdlr'lVa però di ognLmenp^lçeynle cçmeniq. ; . 

Le benemerenze;pairie die tutu i buojil professano aj oavaKer 
capitano Oreste iBrlzzl, consigliavano quésto vdloi­ fra tali benêm'o­
fenzê giova; rammOHtaro l'attivila e ï'opdlno col qnale nel SS riposto 
p. p.>er^anizzò e sopralnleso lo çlvjUîUo paUuglieiip la gi'atlludlne, e 
moUIsslma lode scritta chò ne òltenne da ci nos lo rogìò commissario, 

11 volò che acclamalo Xennì àiia^ao uflìKiaté, ortìanadallatìt Ini 
abilità nello Teorie oP^allcheirilfUarl/Hconosoiulft/ooofiviaUdatìl'sù* 
perlore ad ogni nosiro contronlo. ! .>, 

La breve ora concessa, ha ilmltalolffturaero dclie drmé; 1/ gtor­
tiaiismo però secoi)deràLquesto desiderio, 

12 facendo Islanza alla S. S. Jllma. ànda la peMzlone. In discorso 
abbia implorato sfogo, inonlro so ne anticipa la più vjva HriillLudlno 
non Irascdrasi 'l'aUo di dòvuia reverenza. 

Segue là petizione con N. 100 firme otfcay qualha maggibi6con­
forto del Candidati, qualunque sia per esserne le tlsultaozati8i aipaxv 
tono da individui svincolati da ogni calcolo di aristocrazia, e .che abor­
riscono qualunque servitù d'encomiò. J J i 

i ^ 

NOTIZIE DELLA SERA . .1 

— Si da, per positivo che 1' Austria abbia dichiarato non 
volersi ingerire nella quistiope di EivizKano, 3>[oi non sap­

piamo quanta fede possa accordarsi a questamotizìa, che? per 
i 

alcuni riguardi ci pare; se non probabile., possibile; Certo è 
però che alcune compagnie di linea austriaca si avanzano 
verso Modena: abbiamo notizia positiva ch'erano gimite tì 
Carpi. • 

.>4' 

TRATTATO ELEME1NTARE DI CHIMICA ORGAMCA 
-. ' 

DEL DOTI. LEorunno DOVERI^ 

Il bifeognodi un Trattato di Chimica Orgànica 
atto ad inizfare i giovani a studi più profondi sii qué­

sta parte sì interessante delle scienze fìsiche/si faceva 
gerieralrnehte sentire in Toscana. , 

Il Dottor Leonardo Doveri, animato dal desiderio 

terza 

Jigli ha seguito ìp ciò c h e p i ù gli è stqto 
sistema adottato dal Profesisór Pirla nella ^Chimica 
inorgànica. 

L opera è divisa in tre parti ,­Nella prima oltre 
le generalità delia Seiénza> si tratta' MMadioaU com­

P­Qsfil nella seconda dei corpi organici che «on mo­

strano contenere altìunV^^/crt/c'om^OA'io/ rielìa ter: 
della,fbrm^icjné iì^­p^lricìpj immediati e clei feno­
meni chiinici che accadono nello pi^anisrno vivènte. 

. V opera verrà pnhhUeatïtidal sotfcoscrittp Editofe 
verso la fine di Dicembre prossimo, in un volume 
iii­8. a dm colon­tìe si^mìleàll^ediiaione della Chimica 
inorganica del Prof. Pìrìa coti"'figure intercalate nel 
lesto, ed al prèzfco'di circa p^Òli IO'.; 

'"'■""•'i/Eaiwtq­' 

Livorno 5 Novembre 1847, (­. 
l»-FSi i^.m I .IL.-I||i il ITJI^^III j—^■niP^i^jjn.l^.'l^l^ l.il|l|IIJ.'l. \\ ! j P 

LEZIONI SUL DANTE 
Luigi Ciardi annunzia il proseguimento delle sue 

pubbliche lezioni sulla terza cantica della Divina 
Commedia il Paradiso, seguitando dal .Canto'XII in­

clusive la Sera di lunedì 15 Novembre 1847 a ore 
di sera precise, nella sala terrena del Palazzo Orlan­

dìni dietro S. Moria Maggiore N. 440. Resta fisso per 
gli associati, il prezzo di 3 paoli al mese anticipati : 
per il biglietto d'ingresso paoli 1, 

DEI 

A LEOPOLDO SECONDO 
ODE 

D ì GIUSEPPE GIUSTI 
Trovasi vendibile alla libreria di Giuseppe Piatti 

al prezzo di mezzo paolo. 
i J - ■ i ■ i 

UN PRIVATO ISTITUTO PER SIGNORINE 
r 

È aperto al primo piano del Palazzo Ginori si­

tuato in viÀ Ròndmelli da S. Gaetano N. 4205. 

A V V I S O 

* \ " t 

Gaetano Gargiolli proprietario del vasto locale nomi­

nato, Basso Mondo posto in Via dei Cerchi presso la Piazza 
del Gran­Duca, rende noto a questo rispettabile Pubblico 
quanto appresso ; > 

Nelipese di novembre prossimo óltre il solito sistema 
nel detto Ristorato sarà aperta una tavola rotonda al prezzo 
di lire3—L'oraprecisa sarà indicata con altro avviso, come 
pure il giotoo ohe inoomincierà. 

NTAPOLETÀNl E SAEM 
IL VESUVIO 

Reduce da Palermo, Messina, Napoli eCivitnvec­

clu'a giungerà nel Porto di Livorno, il 16 corrente e 
partirà Io stesso giorno per Genova e Marsilia. 

IL CAPRI 
i i ■ 

Reduce da Marsilia e Genova giungerà nel sud­

detto Porto j l 13 corrente e partirà lo stesso giorno 
per Civitavecchia, Napoli, e.Palermo. 

Firenze 11 novembre 1847. 
SANTI BonpHEiu fig. e G, 

;Pia ;zzadcft ìuòmoN. '839, 
s ì 
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TIPQORAFU FU^A^AUt̂ l 

PftfUCIpE E AL POPOLO 
liSrORNO ALLO STATO mhtE COSE IN TOSCANA 

ni F. », omm/mi 
Trovasi, vendibile al prezzo di lire due, in Fi­

enze dar principali libra], 'e irt lLi vòrno presso Ersilio 
Nìgnom] ■ '­' ...i: '*•■ ■^^^y:y^yy>1 
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